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da Kabul

�Lo scambio di prigio-
nieri è stata una scelta
«sbagliata, che non si ripe-
terà mai più» e se «l’Italia
avesse dimostrato maggio-
re pazienza,
avremmopo-
tuto trovare
altre soluzio-
ni», inoltre
il ruolo svol-
to da Emer-
gency viene
g i u d i c a t o
«negativo»,
perché tra-
valica l’im-
pegno uma-
nitario. Pa-
rola di un al-
to responsa-
bile dei servi-
zi segreti af-
ghani che il
Giornale in-
contra a Ka-
bul e rivela
un’altra faccia del seque-
stro Mastrogiacomo, vicen-
da che forse andrà riscrit-
ta. Rahmatullah Hanefi, il
capo del personale del-
l’ospedale di Emergency a
Lashkargah, arrestato dal-
l’intelligence afghano, è sot-
to interrogatorio e non sa-
rà liberato tanto presto.
«Gli stiamo chiedendo per-
ché lo scambio con i taleba-
ni non abbia incluso Ajmal
(Nashkbandi, l’interprete
di Mastrogiacomo, ancora
nelle grinfie dei talebani,
ndr). Vogliamo anche sape-
re chi ha facilitato il viaggio
di questo giornalista (Ma-
strogiacomo, ndr) nelle zo-
ne talebane. Chi gli ha det-
to di andare dal comandan-
te Lal Mohammed (doveva
andarci per un’intervista
ed è invece scattata la trap-
pola del sequestro, nda),
chi lo ha incoraggiato?», si
domanda il pezzo grosso

dei servizi afghani che par-
la a patto di non pubblicare
il suo nome.

L’incontro è avvenuto ieri
mattina alle 10 alla sede
dell’Nds, il National directo-
rate for security, la potente
intelligence afghana, la cui
sede è nel centro della capi-
tale.

«È stato uno sbaglio che
non rifaremo mai più, di
qualsiasi circostanza si trat-
ti, non negozieremo con i
terroristi. Non si tratta di
un precedente, perché è
stata la prima e l’ultima vol-
ta», afferma l’alto ufficiale
riferendosi allo scambio di
cinque o forse più prigionie-
ri talebani con l’inviato di
Repubblica ostaggio dei ta-
gliagole. L’aspetto più gra-
ve è che, secondo la fonte
del Giornale, «se l’Italia
avesse dimostrato maggio-
re pazienza, avremmo potu-
to trovare altre soluzioni.
Abbiamo subito forti pres-
sioni diplomatiche per risol-
vere il caso il più presto pos-
sibile. Non ci hanno per-
messo di lavorare nella di-

rezione che volevamo, ovve-
ro localizzare dove si trova-
vano gli ostaggi. Devo dire
che eravamo molto vicini a
rintracciare i luoghi, così
avremmo potuto imbocca-
re altre strade», sottolinea
l’uomo dell’intelligence.

Invece i
servizi af-
ghani sono
stati messi
da parte, co-
me quelli
i t a l i a n i .
«Per salva-
re degli
ostaggi l’op-
zione milita-
re è una pos-
sibilità, ma
ce ne sono
anche altre.
S t a v a m o
pensando a
uno scam-
bio control-
lato, che si-
gnifica sce-
gliere i tem-

pi e i luoghi per ottenere il
risultato voluto. Non abbia-
mo potuto farlo e alla fine
mister Daniele è stato libe-

rato e ne sono felice, ma
Ajmal (l’interprete afgha-
no, ndr) è ancora laggiù»,
osserva l’alto funzionario

governativo. I servizi af-
ghani sono stati tenuti in
seconda linea «perché - di-
ce - la controparte italiana

ha chiesto che se ne occu-
passe la gente dell’ospeda-
le del signor Gino Strada.
A noi questa soluzione non

piaceva fin dall’inizio».
Sul ruolo di Emergency i

servizi afghani non hanno
dubbi: «Si è trattato di un
ruolo negativo, non penso
che sia una buona idea che
un’organizzazione umani-
taria non governativa
(Ong) venga
coinvolta in
una crisi del
genere. Non
hanno agito
come una
Ong, ma in
m a n i e r a
strana, mol-
to strana. Lo
a b b i a m o
chiesto mol-
te volte: per-
ché interferi-
te, come ave-
te trovato
tutti questi
numeri di te-
lefono dei ta-
lebani?». In
realtà anche
i giornalisti
scovano i numeri dei taleba-
ni ed Emergency già in pas-
sato aveva organizzato
scambi di prigionieri.

Il problema, però, è ben
più complesso e getta una
luce diversa sull’intera vi-
cenda. La fonte del Giorna-
le rivela di essere in posses-
so di «prove circostanziali
che il giornalista italiano è
stato incoraggiato ad anda-

re nelle
aree perico-
lose». L’ar-
resto di Rah-
m a t u l l a h
Hanefi, il di-
pendente di
Emergency
che ha orga-
nizzato lo
scambio dei
prigionieri,
è legato a
numerosi in-
terrogativi:
«Vogliamo
sapere da
lui chi ha fa-
cilitato il
viaggio di
questo gior-
nalista (Ma-

strogiacomo, ndr) nelle zo-
ne talebane. Chi gli ha det-
to di andare dal comandan-
te talebano Lal Moham-
med, chi lo ha incoraggia-
to?». I sospetti sono pesan-
ti, tenendo conto che Ma-
strogiacomo è caduto in
una trappola, perché ad
aspettarlo non c’era alcun
comandante da intervista-
re, ma i suoi sequestratori.

Le accuse più gravi dei
servizi riguardano il desti-
no di Ajmal, che sarebbe an-
cora nella mani dei taleba-
ni. «Questo è quello che
stiamo chiedendo al signor
Rahmatullah, perché quan-
do gli è stato consegnato mi-
ster Daniele ha parlato per
quindici minuti da solo con
i comandanti talebani. Vo-
gliamo sapere da lui per-
ché lo scambio non ha inclu-
so Ajmal».

Gino Strada, interpellato
giorni fa dal Giornale, su

quanto fidato sia il suo colla-
boratore, ha messo la mano
sul fuoco ipotizzando lacrea-
zione di prove false. Alla do-
manda se corrisponda al ve-
ro che il prigioniero sia stato
torturato, il pezzo grosso dei
servizi dà una risposta gla-
ciale: «Come possono sape-
re se lo abbiamo torturato o
no?Seciaccusano diuna co-
sadel genere osono dei tota-
li bugiardi, oppure, se fosse
vero, ciò significherebbe che
ci stanno spiando».

Quando gli facciamo nota-
re che in Italia sono state
già raccolte 70mila firme
per la liberazione di Rah-
matullah, risponde: «Penso
che si tratti di un’interfe-
renza nel sistema giudizia-
rio dell’Afghanistan. Arre-
stare un cittadino afghano
sospettato di qualcosa è nel-
la nostra autorità. Nessuno
ha mai detto che gli afghani
impiegati da Emergency si-
ano al di sopra della leg-
ge». Di liberare Rahmatul-
lah in tempi brevi non se ne
parla, ma i risultati dell’in-
chiesta saranno resi noti».

Ajmal Nashkbandi

«Vogliamo sapere
perché i negoziati
abbiano escluso
la liberazione
dell’interprete»

Rahmatullah Hanefi

«La raccolta
di firme in Italia
per scarcerarlo
è un’interferenza
nei nostri affari»PASTICCIO AFGHANO Daniele Mastrogiacomo al suo arrivo a Roma dopo il rilascio  [FOTO: EMMEVI]
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Gli007diKabul sospettanoche ilmediatorediEmergencyarrestatosia in combuttacon i talebani.«Gli impiegati diquella Ongnon sonoal di sopra della legge»

«Mastrogiacomo spinto in una trappola»
Parla un alto funzionario dell’intelligence afghana: «Abbiamo le prove che il giornalista è stato sollecitato ad andare in quella zona»

«L’Italia non ha
avuto pazienza,
eravamo vicini

a un’altra
soluzione»

«Il gruppo di
Gino Strada
ha avuto un

ruolo davvero
molto strano»
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